
Al Presidente della Conferenza Episcopale Italiana
S.Em. Card. Matteo Maria Zuppi

Al Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana
S.E.R. Mons. Giuseppe Andrea Salvatore Baturi

“Cappellani sì, militari no”

(Breve confutazione delle tesi di Mons. Saba sulla figura del cappellano militare)

L'intervista rilasciata lo  scorso 11 febbraio da Mons.  Gian Franco Saba,  Ordinario Militare  per

l'Italia,  al  dott.  Giuseppe  Rusconi,  pubblicata  sul  sito  web  “Rossoporpora”

(https://www.rossoporpora.org/rubriche/italia/1266-cappellani-militari-evangelici-intervista-a-

mons-gian-franco-saba.html),  rappresenta  una  difesa  d'ufficio  di  un'istituzione,  l'Ordinariato

Militare, che appare oggi sempre più anacronistica. 

Le argomentazioni  portate  a  sostegno della  persistenza dei  cappellani  militari  con le  stellette  -

basate su una lettura parziale dei documenti conciliari e su una visione idealizzata della vita di

caserma - si scontrano con una realtà giuridica ed etica ben più complessa. 

L'obiettivo di questa nostra riflessione non è negare il diritto all'assistenza spirituale per chi indossa

una divisa, ma smontare la retorica che giustifica l'incardinamento organico del clero nelle Forze

Armate: riteniamo che esista un conflitto insanabile tra la missione evangelica, che è per natura

libera e profetica, e l'inquadramento gerarchico-militare, che è per natura obbediente e subordinato.

Il cuore del problema risiede nel paradosso del “prete-soldato”. Mons. Saba definisce quella dei

cappellani  una “missione di  frontiera”,  necessaria  per accompagnare l'uomo in divisa.  Tuttavia,

ignora  la  contraddizione  ontologica  del  servire  due  padroni.  Come  può  un  sacerdote  essere

pienamente “segno di contraddizione” e predicare la radicalità del Vangelo — che include l'amore

per il nemico e il ripudio della violenza — se egli stesso è un ufficiale subordinato alla catena di
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comando?

L'incardinamento  nella  gerarchia  militare,  con  tanto  di  gradi  e  sottomissione  disciplinare,

neutralizza la libertà profetica. Un cappellano che deve rispondere a un generale non ha la stessa

libertà di parola di un prete civile nel denunciare l'immoralità di un ordine ingiusto o la follia della

guerra.  La  “vicinanza”  vantata  da  Saba  si  trasforma  così  in  complicità  strutturale:  la  Chiesa,

vestendo la divisa,  rischia  di  benedire implicitamente la logica delle  armi che dovrebbe invece

contestare.

Uno dei punti più deboli dell'argomentazione di Mons. Saba è il riferimento alla Nota pastorale

della  CEI  “Educare  a  una  pace  disarmata  e  disarmante”.  L'Ordinario  cita  il  documento  per

legittimare l'azione pastorale, ma compie un'operazione di selezione intellettualmente incompleta,

omettendo il passaggio politicamente più rilevante.

Nel testo, i vescovi italiani non si limitano a chiedere presenza, ma scrivono esplicitamente: “Ci

chiediamo però anche se non si debbano prospettare diverse forme di presenza in tali contesti,

meno direttamente legate a un'appartenenza alla struttura militare: esse consentirebbero maggior

libertà nell'annuncio di pace”.

La  CEI,  dunque,  ammette  che  l'attuale  struttura  limita  la  libertà  di  annuncio  e  auspica  una

smilitarizzazione del clero. Saba, difendendo lo status quo, si pone di fatto in contrasto con l'invito

al rinnovamento e alla “pace disarmata” proveniente dalla sua stessa Conferenza Episcopale.

Sul piano giuridico, la figura del cappellano militare rappresenta un'anomalia in uno Stato laico.

Secondo l'art. 1546 del Codice dell'Ordinamento Militare, i cappellani sono “assimilati di rango”

agli ufficiali. Perché l'assistenza spirituale deve necessariamente passare attraverso l'attribuzione di

un grado militare?

Negli ospedali e nelle carceri,  i  cappellani svolgono il  loro ministero senza diventare primari o

direttori penitenziari, e senza indossare le divise del personale sanitario o di polizia. L'equiparazione

ai gradi militari (fino a quello di Generale di Corpo d'Armata per l'Ordinario) non è funzionale alla

cura delle anime, ma risponde a logiche di potere e prestigio che nulla hanno a che fare con il

servizio religioso. È un residuo concordatario che confonde l'autorità spirituale con l'autorità statale.

L'aspetto forse più scandaloso, che Mons. Saba evita accuratamente di problematizzare, è quello

economico. I cappellani militari non sono pagati dalla Chiesa o dall'8x1000, ma direttamente dallo

Stato italiano, attraverso il bilancio del Ministero della Difesa. 

Parliamo di stipendi equiparati a quelli degli ufficiali superiori,  con relativi scatti di anzianità e

pensioni privilegiate. In un momento storico in cui si discute di tagli alla spesa pubblica e la stessa

Nota CEI condanna l'aumento  delle  spese  militari  globali,  è  eticamente inaccettabile  che  fondi
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destinati alla “difesa” vengano stornati per finanziare una struttura ecclesiastica. La “promozione

umana” di cui parla Saba non dovrebbe gravare sulle tasche dei contribuenti come spesa militare,

violando il principio di uguaglianza tra le confessioni religiose.

Mons. Saba tenta di nobilitare il ruolo delle Forze Armate citando la Gaudium et Spes e definendo i

militari “ministri della sicurezza e della libertà dei popoli”. Questa lettura, seppur presente nei testi

conciliari, viene utilizzata per oscurare l'evoluzione successiva del Magistero verso la nonviolenza

attiva.

Parlare di “sicurezza” in un contesto di guerra moderna, fatta di droni e bombardamenti chirurgici, è

una  copertura  ideologica.  La  presenza  istituzionalizzata  dei  cappellani  rischia  di  fornire  una

“patente  etica”  alle  operazioni  belliche,  tranquillizzando  le  coscienze  dei  soldati  invece  di

inquietarle  con  le  domande  radicali  del  Vangelo.  Una  Chiesa  che  vuole  educare  alla  “pace

disarmata” non può essere parte integrante dell'apparato che gestisce le armi.

Infine,  è  necessario  respingere  l'uso  strumentale  di  figure  eroiche  come  Salvo  D'Acquisto  per

giustificare  l'esistenza  dell'Ordinariato.  Il  sacrificio  del  Vicebrigadiere D'Acquisto fu un atto  di

coscienza individuale,  un gesto di amore cristiano supremo che trascendeva la logica militare e

gerarchica.

Utilizzare il suo esempio per legittimare l'attuale struttura burocratica, gli stipendi statali e i gradi

dei cappellani è un'operazione retorica scorretta. Si può e si deve onorare il sacrificio del singolo e

l'umanità  di  tanti  militari,  senza  per  questo  dover  accettare  l'impalcatura  di  potere  che  lega

istituzionalmente la Chiesa alle Forze armate.

In conclusione, le tesi di Mons. Saba non reggono alla prova della critica teologica, giuridica ed

economica. La soluzione non è il “qualunquismo sterile” di cui l'Ordinario accusa i critici, ma una

riforma coraggiosa riassumibile nello slogan: “Cappellani sì, militari no”.

L'assistenza spirituale ai militari deve essere garantita, ma da sacerdoti civili, pagati dalla Chiesa

(che  ha  le  risorse  per  farlo),  senza  gradi,  senza  stellette  e  senza  subordinazione  gerarchica  ai

generali. Solo liberandosi dalla struttura militare la Chiesa potrà recuperare quella libertà di parola

necessaria per essere credibile quando parla di pace. 

Fino ad allora,  l'Ordinariato resterà un'istituzione che serve due padroni,  sacrificando i  principi

morali e religiosi sull'altare della ragion di Stato.

Luca Marco Comellini
Segretario Generale 

Sindacato dei Militari
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